


 

223 

ESPLORAZIONI 



 

284  

Rilievo 
2007: L. Cozzolino, U. Del Vecchio, E. Fondacaro, W. Giordano, T. Mitrano, 
N. Pianese, M. Ruocco 

Spacco di Pozzano 



 

285 

LUCA COZZOLINO & NICOLETTA PIANESE 

SPACCO DI POZZANO 

 
Lo Spacco di Pozzano è ubicato sul versante settentrionale del Monte 

Faito, proprio a ridosso della vecchia cava sita alle spalle dei “Bagni di Pozzano”. 
Si tratta della seconda più grande frattura di trazione della Penisola Sorrentina 
mai rilevata fino a pochi mesi fa. 

Il 21 gennaio del 2007, durante una delle tante campagne di rilevamento 
geologico effettuate per raccogliere dati utili alla loro tesi, N. Pianese e L. 
Cozzolino, si sono imbattuti in questa enorme frattura lunga poco meno di 150 
m e larga mediamente 5 m, un vero e proprio canyon! 

Dopo una rapida esplorazione sono stati individuati all’interno dello 
spacco stesso gli ingressi di due cavità ipogee, impostate su fratture di trazione tra 
loro parallele. Le grotte, che distano tra loro 4-5 m, hanno un ingresso non più 
largo di 30-40 cm e si sviluppano in direzione E-W. 

La settimana dopo il rinvenimento dello spacco, L. Cozzolino e N. Pianese 
decidono di coinvolgere gli amici del GS CAI Napoli nell’esplorazione delle due 
grotte. 

La prima puntata esplorativa ha visto coinvolti non solo gli “scopritori”, 
ma anche E. Fondacaro, T. Mitrano e M. Ruocco. L’entusiasmo per 
quell’importante scoperta è palpabile e la foga con cui gli speleologi iniziano la 
salita del ripido versante settentrionale del Monte Faito è alle stelle. 

Giunti alle cavità, L. Cozzolino e M. Ruocco armano l’ingresso della prima 
grotta, mentre E. Fondacaro, T. Mitrano e N. Pianese si dedicano alla seconda. 

Inizia così l’esplorazione vera e propria delle due grotte: 
“L’ingresso della prima grotta va subito in strettoia e dopo un breve tratto 

si presenta un primo salto di 5 m; la grotta inizia ad allargarsi fino ad un metro, 
ma la progressione resta disagevole per la presenza sul fondo di blocchi crollati e 
incastrati, tra i quali di tanto in tanto si aprono piccole finestre che lasciano 
intravedere un fondo compatto coperto da materiale piroclastico. Si decide così 
di armare un traverso per superare quel tratto reso pericoloso da due piccoli 
pozzi che si aprono tra i vari blocchi crollati. Superato quel tratto, un ripido 
scivolo ci porta sul ciglio di un altro salto di circa 10 m. Mi faccio spazio tra il 
fango asciutto presente sulla parete e lo armo con l’ultimo fix che avevo a 
disposizione per scendere alla base del pozzo. La cavità resta comunque stretta: la 
larghezza media infatti non supera i 70 cm e si procede camminando di traverso. 
Intanto scende anche Marco; sopra sono rimasti Enrico, Nicoletta e Tommaso 
che hanno già terminato l’esplorazione e il rilievo dell’altra grotta che è risultata 
di sviluppo piuttosto modesto. Arrivati sul fondo, tocca destreggiarci tra i vari 
blocchi crollati e, proprio al di sotto di uno di questi massi, rinveniamo vari 
esemplari di ossa animale, le più grandi dei quali potrebbero appartenere 
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probabilmente ad un mulo; dopo pochi metri un altro cumulo di blocchi sbarra la 
strada, ma riusciamo ad individuare un passaggio da cui esce una forte corrente 
d’aria! Purtroppo il passaggio è troppo stretto e in più il tempo è trascorso senza 
accorgercene. Decidiamo pertanto di fare ritorno, ma solo dopo avere osservato 
cosa ci sia oltre quel passaggio, per accertarci se la cavità chiuda o se valga la pena 
poi ritornare. Marco, il più magro dei due, in un niente si sfila l’imbraco e in 
pochi secondi oltrepassa l’ostacolo. Io sono rimasto lì ad aspettarlo e dopo pochi 
minuti ritorna con la notizia più eccitante che ogni speleologo vorrebbe sentirsi 
urlare: la grotta continua! Decidiamo che può bastare, anche perché fuori 
probabilmente è già buio. 

Ritorniamo lì la settimana successiva, ripercorriamo la solita faticosa salita 
attraverso cespugli e rovi (anche se a mio avviso potrebbe esistere un’alternativa 
più comoda), ma questa volta in noi c’è qualcosa di diverso: l’entusiasmo è 
cambiato, è ancora più carico di aspettative e di determinazione. Siamo diretti 
all’obiettivo e grazie alle ricerche fatte sulla geologia e sulla morfologia della zona, 
abbiamo buone probabilità di tornare a casa con una bella mole di dati utili alla 
nostra tesi di laurea, a tal punto da poter arrivare a conclusioni sullo stato del 
versante, in termini di stabilità naturalmente. 

Questa volta il gruppo è più numeroso: si sono infatti aggiunti Romualdo 
Bulfoni, Giuseppe Cerullo, Umberto Del Vecchio, Walter Giordano, Liliana Di 
Nuzzo e Michele Severino. Ci dividiamo in due squadre: la prima è composta da 
Romualdo, Umberto, Nicoletta e Tommaso ed ha il compito di rilevare lo spacco 

Tratto esterno dello Spacco di Pozzano. 
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esterno; la seconda squadra, composta da me, Giuseppe, Walter, Liliana e Marco 
ha il compito di continuare l’esplorazione, di eseguire il rilievo topografico e di 
fare fotografie. 

L’esplorazione inizia nel punto in cui l’abbiamo interrotta la settimana 
precedente, con la solita strettoia: ci sembra un pò più larga, ma in realtà siamo 
solo più sicuri, al punto di riuscire a passare senza problemi. Appena oltre la 
strettoia incontriamo un grosso cumulo di terra mista a pomici, alto 4-5 m che 
sicuramente proviene da un passaggio alto; superato il cumulo, non senza 
difficoltà, si arriva alla sala più antica della cavità, all’interno della quale è 
possibile ammirare le prime concrezioni, alcune dalle forme più strane e 
spettacolari. Lungo il corridoio che percorriamo per raggiungere la sala, 
avvistiamo altre ossa, più grandi di quelle ritrovate nel tratto precedente, ma di 
sicuro più antiche, poiché hanno subìto un forte processo di calcificazione che le 
ha saldate al fondo e coperto di concrezioni. La grotta sembra restringersi al 
limite della praticabilità a causa di un’altra strettoia, che però questa volta solo in 
pochi riescono ad oltrepassare. La prima ad offrirsi volontaria è Liliana che, una 
volta toltosi l’imbraco riesce in un baleno a raggiungere l’altra parte; per me tutto 
quello era magia! 

La grotta comunque continua e si dirama in due direzioni opposte delle 
quali una chiude quasi subito, mentre l’altra continua e di tanto in tanto Liliana si 

Particolare dei reperti ossei rinvenuti all'interno dello spacco. 
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affaccia dal passaggio illustrandoci ciò che vede. Intanto il resto del gruppo si 
tiene impegnato a smartellare il bordo di quella strettoia per cercare di ricavare 
quei centimetri utili a far passare qualcun altro, ma senza grandi risultati. Poi 
all’improvviso sentiamo la voce di Liliana alle nostre spalle: ci giriamo ed è lì, 3 m 
sopra le nostre teste, che ci informa che da lì il passaggio è praticabile anche per i 
più grossi. Saliamo in libera quei pochi metri e proseguiamo l’esplorazione. 
Effettivamente il ramo nord chiude con una piccola saletta dove si notano 
piccole concrezioni dalle quali sbucano radici di alberi, mentre il ramo sud 
continua ancora per molti metri su più livelli e le concrezioni si fanno sempre più 
frequenti, evidenza che ci troviamo nel tratto più antico della grotta. 
L’esplorazione da lì a poco sarebbe terminata, anche perchè il ramo sud si perde 
nell’ennesima strettoia; dire che mi dispiace sarebbe falso, ma in quel tratto ci 
sono troppi pericoli, troppi blocchi crollati e ad aumentare la mia ansia c’è il 
senso di responsabilità nei confronti di tutti gli amici che ho coinvolto 
nell’esplorazione. Non sono il caposquadra ma mi sento tale. 

Quindi ho sollecitato gli altri ad avviarsi verso l’uscita, mentre Walter, 
Marco ed io avremmo iniziato il rilievo. Il sollievo inizia a farmi sentire più 
rilassato, mi giro intorno e comincio a godermi la grotta in tutta la sua fatica, in 
tutto il suo fascino, avverto la lucentezza delle stalattiti e la stranezza di quelle 
radici concrezionate, i reperti ossei trovati mi ricordano quanto potesse essere 
ostile un ambiente del genere e intanto fantastico su come e quando si sia 
formata quella grotta. 

Quello che mi interessa non è solo la scoperta speleologica, che pure mi 
riempie di orgoglio, ma sono i risvolti scientifici che quella scoperta può dare ai 
nostri studi. La scoperta dello Spacco di Pozzano è infatti una conferma alle 
teorie esposte nel nostro lavoro di tesi e non osiamo immaginare la reazione che 
avrà il nostro relatore. 

Concludiamo il rilievo alle dieci di sera e all’uscita troviamo l’intero gruppo 
che si riscalda vicino al fuoco, ci spogliamo e ci incamminiamo verso le macchine 
tentando di ripercorrere il sentiero fatto la mattina e per fortuna le luci del golfo 
di Napoli ci guidano.” 




